Ai fini della verifica del rispetto dell’obbligo di "repechage", sono considerati periodi “congrui”, ai fini del rispetto di tale obbligo, il periodo di oltre un anno tra il licenziamento e la prima assunzione di un dipendente di pari qualifica del dipendente licenziato ed un periodo di oltre otto mesi tra il licenziamento e la prima copertura di un posto equipollente (tra l’altro con un soggetto già dipendente). Mentre, a tal fine non è necessario considerare il preavviso, le ferie e i permessi spettanti al lavoratore licenziato né i tempi tecnici necessari al datore di lavoro per deliberare nuove assunzioni.

Limite temporale all’obbligo di repechage 

Mai la giurisprudenza ha affermato l'insussistenza di un limite temporale all'obbligo di repechage: se così fosse, qualunque datore di lavoro, per il solo fatto di avere intimato un licenziamento per giustificato motivo oggettivo, si vedrebbe preclusa in eterno la possibilità di nuove assunzioni di personale nello stesso inquadramento contrattuale del lavoratore licenziato.

Al contrario, è assolutamente logico e ragionevole che l'obbligo di repechage sia soggetto ad un limite temporale, in quanto è solo al momento del licenziamento che il datore di lavoro è gravato dell'obbligo di verificare la sussistenza di una possibile collocazione alternativa per il dipendente il cui posto di lavoro sia stato soppresso.

Orientamento consolidato della giurisprudenza di legittimità

In materia di licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo, disciplinati dall'art. 3, seconda parte, L. 604/1966, oltre alla sussistenza delle ragioni addotte e al nesso di causalità con il recesso, il datore di lavoro ha l'onere di provare, con riferimento alla organizzazione aziendale esistente all'epoca del licenziamento e anche attraverso fatti positivi, tali da determinare presunzioni semplici (come il fatto che i residui posti di lavoro riguardanti mansioni equivalenti fossero stabilmente occupati da altri lavoratori o il fatto che dopo il licenziamento e per un congruo periodo non vi siano state nuove assunzioni nella stessa qualifica del lavoratore licenziato), la impossibilità di adibire utilmente il lavoratore in mansioni diverse da quelle che prima svolgeva.

